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PROSA  E  POESIA 


LETTE 


NEL  FRANZO  DEGLI  11  NOVEMBRE  1846 
stai  33 AMO  Aliassi 
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Grande,  nobile,  e  generosa  adananza  è  questa  che  s’asside 
alla  mensa  del  gaudio  cittadino ,  e  solo  che  Y  occhio  si  giri 
intorno  un’  istante,  dal  vario  aspetto  che  presenta,  esprime 
air  animo  commosso  il  più  bello,  il  più  grande  degli  umani 
concetti,  la  più  sublime  missione  che  F  uomo  abbia  ricevuto 
dal  Creatore,  allorché  dicendogli  :  la  terra  è  tua ,  in  molte, 
e  grandi  famiglie  distinse  la  gran  famiglia  delFuman  genere, 
e  pose  monti,  e  mari  che  le  dividessero  ,  e  linguaggio  e 
costumi  diede  che  le  une  dalle  altre  distinte  facessero.  E 
se  l’immortale  intendimento  rimane  talvolta  da  fiere  sventure 
impedito,  non  è  però  che  F uomo  sempre  ed  a  tutta  lena  non 
procacci  di  redigerlo  degnamente  in  opera,  e  di  dargli 
quella  perfezione  a  cui  F  intelligenza  della  Suprema  Idea 
lo  conduce. 

Ma  oltre  questo  grandioso  carattere  della  presente  ada¬ 
nanza,  altri  titoli  ha  essa  per  richiamare  sopra  di  se  gli 
sgnardi  dei  vicini,  e  dei  lontani.  Innanzi  a  tutto  essa  è 
una  pianta  novella  che  manda  intorno  vergini  fragranze,  e 
nel  sogno ,  a  cui  sembra  ai  Cittadini  di  risvegliarsi ,  essi 
vengono  a  spiccarne  i  fiori ,  nati  sotto  gli  auspici  della 
sovrana  clemenza ,  in  mezzo  alla  veneranda  Capitale  del 
mondo  Cristiano.  E  questo  nazionale  convito  ,  forse  inau¬ 
guratore  fra  la  gioja  cittadina  di  adunanze  che  devono 
intendere  al  miglioramento  della  civil  società,  varrà  gran¬ 
demente  ad  innalzare  nell’opinione  del  mondo,  questa,  che 
a  ragione  si  appella  la  Città  eterna,  ed  è  la  sede  del  più 
grande  dei  Troni;  farà  conoscere  come  a  Jei  principalmente 
s’  addica  di  camminare  a  capo  di  quell’ incivilmento  a  cui 
oggi  intendono  tutte  le  genti,  e  saranno  così  smentite  quelle 
vituperevoli  ed  ingiuste  accuse  che  date  le  furono  dallo 
straniero. 
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Ma  se  ogni  altro  titolo  di  grandezza  a  quest*  adunanza 
di  convito  mancasse  ,  uno  ne  avrebbe  senza  pari ,  e  tale 
che  basta  ad  innalzarla  nel  cuore,  e  nella  mente  degli  no¬ 
mini,  quello  cioè  di  essere  intitolata  al  glorioso  nome  del 
sommo  Gerarca  PIO  IX,  e  particolarmente  diretta  ad  ono¬ 
rare  la  solenne  Ceremonia  con  cui,  dopo  la  sua  fausta  in¬ 
coronazione,  egli  prese  il  pieno  possesso  de’  suoi  alti  diritti 
nella  Basilica  Lateranense,  prima  dell’Universo —  Ceremonia 
che  alla  pompa  congiunse  una  gioja  dei  cuori  unica  nei 
fasti  del  mondo,  e  che  insieme  con  quella  dell*  8  Settembre 
vivrà  nelle  memorie  dei  secoli  più  tardi. 

Con  tali,  e  sì  nobili  titoli ,  e  con  qnest’  ultimo  special- 
mente  ,  1’  altezza  del  quale ,  più  di  quello  che  possa  mai 
dirsi  con  parole,  sente  ognuno  qui  convenuto  nell’intimo  del 
cuore,  chi  dubitar  potrebbe  che  quest’adunanza  non  cor¬ 
rispondesse  per  integrità,  discretezza,  e  conoscenza,  affatto 
proposito  d’amore  a  cui  è  destinata?  Pieno,  immenso  cer¬ 
tamente  esser  debbe  il  giubilo  ,  ma  chi  potrebbe  tenersi 
dall’  espandere  in  questa  circostanza  tutto  il  suo  cuore ,  e 
dallo  stendere  fra  più  lieti  viva  la  mano  all’amico,  al  cit  - 
tadino,  al  fratello?  Qui  nobili  Signori  affratellati  col  popolo, 

3ui  seguaci  delle  arti ,  cultori  delle  scienze  ,  qui  ajnici 
eli’  industria,  e  del  commercio,  e  cittadini  di  diverse  terre, 
ma  tutti  italiani ,  e  tutti  ardenti  in  un  pensiero  d’ affetto 
verso  il  Magnanimo,  a  cui  questa  festa  è  intitolata  —  e  mercè 
il  quale  è  goduta. 

Quando  io  penso  alle  patite  vicende,  e  veggo  questo  pro¬ 
digio  del  secolo,  quasi  disceso  dal  Cielo  a  rinnovellare  sì 
faustamente  le  sorti  del  genere  umano,  io  mi  sento  compreso 
di  nuova,  ineffabile  venerazione  pei  decreti  della  divina 

1)rovvidenza.  Ed  a  me  principalmente  corre  debito  di  favel- 
are  a  questo  modo,  a  me  che  sono  uno  dei  figliuoli  pro¬ 
dighi  ritornati  al  seno  del  Padre,  a  me  che  dopo  1 5  anni 
di  vita  esultante  potei  finalmente  rivedere  e  baciare  il  sa¬ 
cro  terreno  della  mia  Italia,  e  poscia  inchinarmi  devoto  a 
quel  verace  Pastore ,  le  cui  maniere  affettuose  e  più  che 
paterne,  le  cui  evangeliche  parole,  già  decantate  dal  Mondo, 
furono  da  me  pur  trovate  superiori  all’  alta  lor  fama,  ed 
all’  entusiasmo  che  destato  hanno  nell'  Universo. 
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E  alcune  delle  parole  da  lui  udite,  e  cbe  vivranno  eter¬ 
ne  nel  mio  cuore,  io,  povero  ed  inutile,  vorrei  aver  forza 
e  virtù  da  imprimere  nel  cuore  di  tutti 4  perchè  veramente 
venerande  ed  esprimenti  il  maggiore  dei  concetti  che  possono 
riuscire  in  vantaggo,  dei  popoli.  Esaltato  e  commosso  mi 
uscì  dal  cuore  che  ripetute  le  avrei,  é  non  trovo  luogo  più 
degno  per  incominciare,  se  non  sia  questa  bella  e  fraterna 
adunanza.  Dopo  i  religiosi  conforti,  il  venerato  sommo  Pa¬ 
store  (i)  T  incomparabile  Uomo  di  Dio,  toccava  dell’inten¬ 
dimento  che  oggi  dovrebbero  avere  le  associazioni  degli 
uomini  per  oggetti  industriali ,  e  lasciava  intendere  ,  che 
solo  da  queste  riunioni  può  aver  salute  il  paese  nostro  che 
d’industrie  assai  difetta,  e  può,  stando  a  fronte  delle  altre  na¬ 
zioni,  farsi  prospero  e  dovizioso  con  quei  mezzi,  che  mentre 
tengono  il  popolo  occupato ,  ci  assicurano  ù n  vivere  ripo¬ 
sato  e  civile.  Qual  massima  più  filosofica,  qual  pensiero  più 
evangelico,  qual  concetto  più  unisono  a  quello  cui  s’in¬ 
tende  dal  moderno  incivilimento  per  mitigare  le  piaghe  del 
proletario,  e  per  fare  che  i  beni  e  le  ricchezze  siano  più 
equamente  fra  gli  uomini  ripartite?  A  questo  ben  si  rico¬ 
nosce  il  Largitore  dell’  Amnistia ,  il  Datore  delle  strade  fer¬ 
rate,  il  Fautore  dell*  istruzione  popolare  e  delle  circolari 
per  vincere  il  pernicioso  ozio  ,  il  Protettore  delle  scienze 
e  delle  lettere,  che  in  un  era  novella  collega  la  religione 
alla  sapienza,  e  da  ultimo  il  grande  Autore  delle  commissioni 
per  la  formazione  dei  Codici ,  Quegli  che  continuamente 
studia  e  si  affatica  per  migliorare  lo  stato  ,  e  altro  non 
domanda  se  non  che  un  breve  spazio  di  tempo  a  tanta  mole 
di  cose;  —  Quegli  insomma  che  sta  sublime  sul  secolo,  e  che 
un  giorno  gli  lascerà  il  santo  suo  nome. 

E  per  corrispondere  all’ intendimento  di  un  tanto  Padre 
(perchè  grave  peccato  sarebbe  il  non  farlo)  che  si  potrebbe 
di  meglio  raccomandare  in  ques t’inaugurale  adunanza  se  non 
quello  che  in  molti  modi  egli  ha  dato  segno  maggiormente 
piacergli?  —  Promuovere  le  industrie  nazionali:  a  questo  san¬ 
tissimo  scopo  dirigere  le  menti ,  le  braccia  :  convertire  le 
possibili  future  adunanze  ad  instruire  il  popolo  de’suoi  veri 

(ì)  Nell3  Udienza  particolare  ottenuta  doli' Autore. 
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interessi, asanarlo  dai pregiudizj  che  nongli  lasciano  conoscere 
il  migliore  ,  e  che  lo  inducono  ad  alcuno  di  quei  falli  di 
cui  pochi  giorni  sono  udimmo  parlare  per  la  esportazione 
dei  grani:  mostrargli  i  miglioramenti  che  può  ricevere  T  agri¬ 
coltura,  le  utili  manifatture  da  introdurre,  la  ricca  natura 
che  ne  circonda,  e  le  cui  feconde  viscere  possono  ancora  in 
mille  modi  interrogarsi,  per  avvantaggiare  l’individuo  e  lo 
Stato,  le  Città  e  la  Nazione. 

11  popolo  italiano  non  mi  è  mai  sì  degnamente  apparso 
un  popolo  di  poeti  ,  come  nella  fausta  circostanza  dell’e- 
saltazione  di  PIO  IX,  perocché  il  subietto  era  degnissimo 
di  poema,  e  non  v'  avea  più  fortunato  avvenimento  da  ce¬ 
lebrare  col  sacro  verso,  e  colla  favella  celeste  a  cui  è  con¬ 
fidato  fin  dai  primordi  dell*  uman  genere  di  registrare  le 
gesta  immortali  delinei  pi,  e  degli  Eroi.  Noi  che  mercè  la 
dolce  favella  del  sì  anche  nel  dolore  cantiamo,  come  non 
avremmo  fatto  sgorgare  dalla  robusta  vena  tanta  onda 
di  gioja?  Ma  appunto  perchè  di  tali  eventi  non  ha  il  mondo 
che  assai  assai  di  rado  ,  uopo  è  riserbare  la  vera  poesìa 
alle  grandi  solennità  e  all’encomio  del  vero  merito,  uopo  è 
dismettere  specialmente  quella  poesìa  che  ad  alcun  utile  co¬ 
strutto  non  conduce.  Nelle  circostanze  attuali  in  cui  l’utile 
positivo  è  quello  che  maggiormente  necessita,  sarebbe  al¬ 
meno  d’uopo,  che  ogni  poeta  potesse  comunicarci  qualche 
bel  progetto  d’industria  nazionale,  o  in  altri  termiui,  che 
dalla  regione  delle  nuvole  potesse  eziandio  inchinarsi  e  cam¬ 
minare  sulla  terra.  Ma  se  vero  è  che  dal  carattere  dei  Re¬ 
gnanti  prendono  norma  gli  uomini  che  a  loro  con  divoti 
sensi  riguardano,  noi  dalla  grande  indole  di  Pio  dobbiamo 
attenderci  che  sieno  gli  uomini  di  lettere  volti  a  quella 
sfera  di  cose  ,  che  maggiormente  importa  ,  e  che  essi  si 
facciano  promotori  di  quello  che  dirittamente  conduce  alla 
prosperità  e  alla  ricchezza  delle  nazioni. 

E  innanzi  a  tutto,  mirando  nel  cuore  del  Padre,  bisogna 
che  tutti  si  persuadano  della  virtù  ,  dell’  ineffabile  potenza 
delle  associazioni  per  industriati  oggetti,  onde  lo  spirito  di 
esse  invada  gli  animi,  e  quasi  colf  istinto  dell’ape  li  con¬ 
duca  ad  operare.  L’associazione  industriale,  è  il  più  gran¬ 
de  dei  risultamenti  della  moderna  civiltà  ,  che  l’  antica 
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Jia  soperato.  Noi  siamo  compresi  di  maraviglia  innanzi  alle 
superbe  piramidi  dell'Egitto,  ai  monumenti  dell’antica  Tebe; 
e  senza  vagar  lungi  col  pensiero,  abbiamo  di  che  arrestarci 
stupefatti  ad  ogni  passo  che  facciamo  innanzi  alle  moli 
della  antica  romana  grandezza.  Ma  la  nostra  maraviglia  sì 
mescolerebbe  ad  un  senso  di  dolore  ,  se  riflettessimo  che 
quasi  tutti  quei  monumenti  furono  lavoro  di  mani  che  ave¬ 
vano  l’impronta  della  catena,  e  d’uomini  condannati  al  ma¬ 
ledetto  orrore  della  schiavitù.  Quello  che  con  tali  degra¬ 
danti  mezzi  operava  di  maraviglioso  il  mondo  antico,  opera 
il  moderno  per  via  delle  associazioni  industriali:  i  lavori 
non  sono  così  grandiosi,  ma  più  all’utile  diretti:  e  quanto 
più  gli  uomini  sentiranno  la  santità  del  principio  di  asso¬ 
ciazione,  tanto  più  acquisteranno  della  perfezione  che  Dio 
vuole  ,  e  che  da  Dio  si  riflette  nella  mente  del  nostro 
Sommo  Pastore. 

Ed  oggi  che  quella  grande  anima  consiglia,  anzi  oommanda 
l’istruzione  del  popolo  (che  è  la  base  dell’incivilimento)  in¬ 
numerevoli  mezzi  v’ha  per  persuadere  al  popolo  che  l’as¬ 
sociazione,  sia  del  lavoro,  sia  del  denaro,  l'associazione  è 
tutto.  Uno  di  questi  mezzi  ci  porge  la  presente  adunanza 
medesima ,  nella  quale  veggo  uomini  di  grande  influenza 
presso  il  popolo,  e  che  deirindustria  nazionale  potrebbero 
farsi  meritamente  i  felici  propagatori.  Convinto  il  popolo  di 
queste  massime,  vedutine  in  effetto  i  buoni  risultamenti,  a 
poco  a  poco  si  discosterebbe  dalle  nocive  abitudini,  fra  le 
quali  è  da  contare  certamente  quella  del  giuoco  del  lotto, 
che  oltre  al  produrre  danni  positivi,  alimenta  nel  popolo 
pregiudizi  indegni  del  presente  secolo:  e  lo  Stato  non  avrebbe 
a  dolersi  di  questa  mancata  risorsa,  perocché  altre  ve  ne 
sarebbero  sostituite  più  solide,  e  di  una  moralità  onorevole 
non  meno  ai  sudditi  che  al  governo. 

Sotto  un’aspetto  morale  io  considero  la  società  nazionale 
per  le  strade  di  ferro  (  di  cui  con  grande  contentezza  io 
veggo  fra  noi  il  Principe  che  ne  dettò  il  primo  nobile  con¬ 
cetto)  io  considero  questa  società  come  tutto  quello  che  v’ha 
di  migliore  per  inaugurare  negli  stati  del  Sommo  Pontefice 
la  nuova  era  delle  industriali  associazioni.  A  parte  tutti  i 
vantaggi  positivi  delle  strade  di  ferro,  che  impossibil  cosa 
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è  àGtìrioscere,  a  parte  l’adito  aperto  alfe  più  picciole  fortune 
di  onesti  lucri,  l’impiego  di  braccia  nostre,  d’ingegni  nostri, 
di  denaro  nostro;  io  voglio  solamente  dire,  che  questa  so¬ 
cietà,  oltre  al  rilevarci  nell’opinione  dello  straniero,  molto 
varrà  eziandio  alla  morale  dell’industria,  e  a  farci  belli,  ed 
onorati  ai  nostri  occhi  medesimi.  Prezzo  dell’opera  è  adesso 
che  la  società  abbia  un  pieno  effetto  ,  e  perchè  lo  abbia 
piènissimo  ,  basta  solamente  che  si  creda  che  lo  avrà  , 
e  si  lascino  i  dubbi,  e  le  obbiezioni  a  quei  pochissimi  che 
sono  interessati  a  mantenere  il  monopolio  del  denaro  ed  il 
funesto  aggiotaggio.  E  se  questa  società  vive  accarezzata 
nei  principj  del  grande  Intelletto  che  ci  governa,  chi  non 
vorrebbe  adoperarsi,  così  nella  Capitale  come  nelle  Provin¬ 
cie,  per  procacciare  al  Sovrano,  allo  Stato,  a  noi  medesimi 
questo  nobile  trionfo? 

Non  è  di  noi  chi  non  sappia  che  questa  terra  italiana , 
sempre  ferace  di  nobili  ingegni, 

,,  D’ ogni  altra  cosa  iusegnatori  altrui  ,, 

ricca  di  ubertose  campagne,  e  di  produzioni  d*  ogni  maniera, 
fù  già  la  madre  di  quell’ industria,  e  di  quel  commercio, 
che  oggi  sono  passati  alle  grandi  Nazioni  ché  ne  circondano, 
e  che  da  noi,  da  noi  riceverono  la  luce  rigeneratrice  della  Sa¬ 
pienza.  Ma  vedete  destino!  Quando  quel  nostro  luminare, 
Cristoforo  Colombo,  scopriva  un  novello  mondo,  era  ben 
lungi  dal  pensare  che  la  grande  opera  sua  avrebbe  tolto 
all’Italia  lo  scettro  dell’industria  e  del  commercio.  Oggi 
però  le  scale  di  Levante  che  rimasero  chiuse  per  cagione 
delle  nuove  vie  degli  Oceani,  oggi  mercè  la  virtù  dei  Pi¬ 
roscafi  si  sono  riaperte  ,  e  vi  è  ogni  possibilità  che  sempre 
più  si  allarghino ,  per  via  di  lavori  già  fatti  e  di  quelli 
progettati  nell’istmo  di  Suez.  Jl  tempo  viene  favorevole 
onde  la  patria  nostra  risorga  ,  se  non  per  riprendere  fra 
mano  in  tutta  la  sua  potenza  l’ antico  scettro,  almeno  per 
togliersi  dall’  umile  stato  a  cui  è  ridotta,  e  colle  altre  na¬ 
zioni  venire  a  gloriosa  competenza.  Ma  per  giungere  a 
questo,  uopo  è  che  si  ricopra  di  una  rete  di  ferro,  e  di 
linee  che  mettano  capo  alle  più  importanti  linee  europee, 
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e  la  facciano  cosi  novellamente  nn  intermedio  fra  il  Levante 
e  r  Occidente,  con  quei  mezzi  di  celerità  che  i  più  distanti 
luoghi  frà  loro  avvicinano  :  uopo  è  che  con  le  associazioni 
industriali,  con  la  riunione  delle  produttive  sue  forze  ,  si 
metta  a  livello  delle  incivilite  nazioni  colle  quali  entrar 
deve  in  competenza:  uopo  è  infine,  che  s’inspiri  ai  propositi 
di  quel  Grande  che  dall’ altissimo  trono  guarda  prima  al 
meglio  dell’  eletto  suo  popolo  ,  e  poi  a  quello  di  tutto  il 
mondo  cristiano  .  Onde  il  primo  e  santo  debito  del  suo 
popolo  è  di  riunirsi  intorno  a  lui  in  fraterna  catena  ,  per 
afforzare  quel  soglio  che  da  lui  tanta  gloria  riceve,  quanta 
forse  da  alcun’ altro  suo  più  grande  antecessore  non  ebbe 
finora. 

Signori  —  di  queste  povere  parole,  che  altro  non  sono 
se  non  che  un  debole  commento  di  quello  che  io  ammirava 
dalla  veneranda  sua  bocca,  ho  pensato  di  far  oggi  tributo 
a  questa  nazionale  adunanza,  che  di  solenne  banchetto  a  lui 
consacra  le  fervide  allegrezze  :  ed  in  questo  intendimento 
io  v'  invito  a  ripetere  più  col  cuore  che  colle  labbra 
—  Viva  Pio  IX  — 
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Fané  ed  amore:  io  lo  sognai  sul  bianco 
Lido,  ov’  esule  e  stanco, 

All*  armonìa  del  Mar  che  io  circonda. 
Lungo  il  sonno  dormii  della  speranza. 

Io  lo  sognai  su  quell’ignuda  sponda 
Che  del  naufrago  Apostolo  fu  stauza. 

Sotto  i  misteri  cui  fa  bello  un  velo 
Dell’Altare  alla  santa  ombrà  e  del  Trono, 
Vidi  l’amplesso  dei  fratelli,  il  suono 
Udii  del  bacio  che  si  dà  nel  Cielo, 

Udii  la  voce  che  rompea  dal  core 
E  cantando  dicea:  —  pane  ed  amore. 

2 

Dietro  la  stella  del  perdon,  la  stella 
Si  roteante  e  bella. 

Che  del  suo  lume  l’universo  empiea. 

Il  sospir  seguitai  che  uscìa  dal  petto; 

E,  qual  nell’ infinito  entra  l’idea. 

Nel  mar  m’ascosi  del  paterno  affetto. 

La  parola  che  sacro  un  fuoco  ammanta 
Qui  suoni  che  di  lui  ben  degna  sia, 

E  di  Roma  che  tutta  in  lui  s’indìa. 

Qui  fra  il  pane  e  P  amore  oh  qui  si  canta  ! 
Qui  l’inno  esce  dal  cor;  note  son  queste 
Che  van  confuse  all’  armonia  celeste. 


\ 


—  il— 


O  Paolo,  o  sonano  Cittadin  di  Roma, 

Sulla  cui  diva  chioma 

Il  ferro  balenò  che  il  Ciel  t’aprio, 

E  che  or  sublime  sulla  gran  colonna 
Difendi  la  Cittade  eterna  in  Dio, 

La  Città  che  del  mondo  ancora  è  donna; 
Ecco  dal  tuo  fronte  immortai  discende 
Di  celeste  virtude  una  favilla 
Che  del  gran  Padre  infiamma  la  pupilla; 
E  a  quel  raggio  purissimo  s’accende 
La  virtù  de’suoi  figli.  Ardono  i  cori 
Degl’ invocati  cittadini  onori. 
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Vagiva  ancora  ai  feri  uberi,  ed  era 
Del  Municipio  altera 
Roma.  Scoppiò  il  suo  fulmine  di  guerra, 
Ma  le  care  d’altrui  leggi  non  tolse, 

E  un  Municipio  governò  la  terra. 

Poi  la  spada  barbarica  disciolse 
Il  fatai  nodo.  Allor,  come  rifranta 
Luce  del  Sol  su  rugiadose  stille. 

In  Europa  rifulsero  le  mille 
Città  che  dominò  la  Città  santa; 

E  uscì  dai  resti  del  romano  mondo 
Il  germe  più  sublime  e  più  fecondo . 


—  \t  — 


5 

Ai  ricchi  di  dottrina  almi  intelletti , 

In  gerarchia  d’affetti 

Libera  Madre  il  seno  aprì  la  Chiesa; 

Custodì  il  fuoco  che  dal  Ciel  venia, 

E  della  carità  patria  in  difesa 
Il  braccio  al  braccio  cittadino  unìa. 

La  trigemina  fiamma  arse  nel  seno 
D’Europa,  ma  qtiì  ov’ebbe  un  dì  la  cuna 
Ahi  la  la  spensero  i  tempi  e  la  fortuna! 
Ora  meditabondo  col  sereno 
Volto  s’asside  al  gran  tripode  accanto, 

E  dal  cener  la  desta  il  Padre,  il  Santo. 

6 

Taccia  il  mortai  che  sconfortato  guarda, 

E  dice;  onde  si  tarda? 

Deh  turbata  non  sia  queiralta  mente 
Che  sovra  l’Orbe  sospirò  d  amore! 

I  provocati  danni,  il  troppo  ardente 
Desìo,  le  ascose  furie,  il  vii  livore, 

E  il  serpe  d’oro  che  or  sfi  bacia  invano 
La  coda,  — -  tutto  Ei  vincerà.  —  Se  Dio 
In  ben  sei  dì  creava  il  mondo,  a  Pio 
Non  lasciai  un’óra  l’intelletto  umano? 
Ahi  con  precoce  voglia  è  gran  periglio 
Nell’abisso  guardar  del  suo  consiglio! 
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Sul  maggior  soglio  oggi  Egli  ferma  il  piede, 
Oggi  tutto  possiede 

Quel  che  all’idea  da  forma.  L’aurea  croce 
Baciò  sublime  nel  pensier  che  sfida 
Il  gran  nemico!  e  allor  s’udì  una  voce 
Che  al  dubbio  mondo  favellò:  confida. 

Allor  fra  un  coro  d’ Angeli  festanti 
Su  Laterano  tremolante  e  bello 
Parve  un’astro  d’amor:  forse  era  quello* 

Che  i  popoli  svegliò,  guidò  i  regnanti 
Quando  fu  carne  il  Verbo  Eterno  in  terra, 

E  vinta  dell’inferno  era  la  guerra. 

8 

Disse  il  maestro  a  fidi  suoi:  credete. 

Poi  ripetè:  chiedete. 

NeH*armonìa  di  mille  voci  unite 

Chi  domanda  al  gran  Padre  il  giusto,  il  vero, 

E  fra  gli  stremi  delle  serpe  è  mite, 

Fallito  non  andrà  nel  suo  pensiero. 

Ma  la  mistica  scala  di  Giacobbe; 

Che  poggia  in  terra,  e  d’uno  in  altro  grado 
In  fino  al  Ciel  s’apre  sicuro  il  guado, 

Il  popolo  sovente  disconobbe. 

Con  la  Giustizia  stia  la  Temperanza, 

E  la  Forza  fra  lor  grande  s’avanza! 


T-  Zauli  Sajani . 
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IL  POSSESSO 


CANZONE 


1 

Detriti  che  il  mortale  occhio  domanda 
Non  è,  non  è  la  pompa  veneranda 
Se  non  la  segue  il  core: 

Ecco  il  Sovran  Pastore 

Che  trionfante  al  maggior  Tempio  incede, 

E  lo  segue  e  precede 

Folta  schiera  di  figli  e  di  devoti, 

Che  ne’ sguardi,  ne’ moti. 

Nel  ripeter  sovente  il  caro  nome 
Dimostra  ben  siccome 
L’esalta  e  la  diletta 

Il  ben  che  da  lui  s’ebbe  e  quel  che  aspetta. 
2 

Dal  monte  di  Quirino 
Ove  fermato  ha  il  soglio 
Egli  mosse,  e  vicino 
Lo  veggo  al  Campidoglio, 

Ma  non  vi  sai,  perchè  al  valore  antico 
Che  guidò  il  trionfante, 

Di  sangue  uman  grondante 
Rifuggue  il  suo  pensier  di  pace  amico: 

Son  da’ trionfi  suoi 

Ben  lungi  qnelli  dei  romani  eroi. 


3 

Passa  l’ar«o  di  Tito  a  cui  somiglia: 

Eccolo  innanzi  al  Monumento  eterno» 

Del  Mondo  meraviglia, 

E  spettacol  sublime  io  qui  discerho: 

I  bruni  archi  gremiti 
Di  plaudenti  infiniti! 

Par  che  de’suoi  bei  giorni 

Alla  gloria  immortai  Roma  ritorni! 

Forse  a  quel  plauso  l’ombre  si  levaro 
De’cristì'ani  martiri,  al  novello 
Spettacolo  esultaro, 

E  parve  lor  più  bello 
Per  così  gran  mercede 

II  sangue  sparso  per  la  vera  fede. 

4 

In  pompa  gloriosa,  e  trionfale 
È  giunto  al  tempio  alfin  di  Laterano, 

Ma  da  prima  al  Pontefice  Sovrano 
Del  Municipio  che  già  fu  la  sola 
Imagine  che  resta  una  parola 
Volge  d’amor  figliale, 

D’obbidìenza  eterna 
In  nome  de’Quiriti, 

Ch’ei  con  paterno  fren  regge  e  governa. 

Di  Pontefice  e  Re  già  compie  i  riti, 

Già  dal  Tempio  maggior  la  prima  volta 
Il  popol  caro  benedir  s’ascolta; 

Che  clamorosi  voti  innalza  all’etra 
Con  che  da  Dio  felici  anni  gl’impetra. 

5 

Sta  sul  trono  di  Piero 
Giusto  Prence  e  clemente. 

Della  virtude  che  non  vien  dagli  avi 
Ripieno  il' cor,  la  mente, 

Che  la  menzogna  abborre,  e  apprezza  il  vero, 
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Che  fa  le  sante  chiavi 

Amare  e  rispettar  dal  mondo  intero. 

Qual  pari  alle  sue  glorie 

Hanno  le  antiche  e  le  moderne  istorie? 

6 

Della  mistica  nave 
Dacché  al  governo  intende 
Seguitando  suo  corso  ei  nulla  pavé, 

Con  spessi  remi  fende 

J/onde  e  veglia  èoll’opre  e  coi  consigli 

A  fugare  i  perigli; 

Che  son  gli  sconsigliati  e  gli  oziosi 
Preda  d'aspri  marosi; 

Ei  la  greggia  di  Cristo  ai  paschi  guida, 

E  ognuno  in  lui  s’aflìda: 

Egli  è  Padre  e  Pastore 

Di  gran  fe,  di  gran  mente,  e  di  gran  core. 

7 

0  stuoi  gentil  clip  unito 
la  genial  convito 
Veggo  mercè  di  Lui 
Che  vuol  deTigli  sui 
Una  sola  famiglia, 

E  che  esorta  e  consiglia 
Alla  pace  airamore? 

E  a  sopir  se  pnr  avvi?  alcun  rancore 
Com’Ei  pi,ò  che  passò  pose  in  obblio, 

Viva  gridiain  concordi;  il  Nono  PIO. 


Dell’Avvocato  Pietro  lìalducci 
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